
Matematica
formazione
e lavoro

Ènoto che gli studenti italiani
sono fra i peggiori al mondo in

fatto di “matematica”. Quasi il
46% ha terminato l’anno scolastico
2007-2008 con un debito. Ancora
peggio (il 2,7% in più) rispetto al-
l’anno precedente. Un chiaro se-
gnale che per questi ragazzi l’inse-
rimento nel mondo del lavoro
sarà difficile, in una società che ri-
chiede specializzazioni altamente
sofisticate. Ad Oriente, intanto,
due colossi industriali statunitensi
hanno installato i loro centri di ri-
cerca più importanti, subito dopo
quelli casalinghi, a Bangalore (In-
dia), creando migliaia di posti di
lavoro qualificati nei settori strate-
gici della scienza e della tecnolo-
gia. I giovani indiani primeggiano
nell’industria aerospaziale e nei
laboratori biologici delle multina-
zionali farmaceutiche. Possiamo
imparare qualcosa dal modello in-
diano? Certamente sì. In India si
laureano, in media, 200 mila inge-
gneri ogni anno. Una cifra enorme
per il nostro Paese. I numeri, però,
ingannano. Quei nuovi laureati,
non hanno tutti l’identico livello
di preparazione dei nostri giovani
usciti da scuole prestigiose, come
il Politecnico di Milano o Torino.
Moltissimi indiani arrivano da fa-
coltà di modestissimo livello. Solo
il 10% si forma nei cinque politec-
nici indiani di livello mondiale.
Gli altri sovente hanno grandi la-
cune da colmare. Ma allora, dove
sta il miracolo indiano, che attira
capitali da tutto il mondo e crea
posti di lavoro qualificati e ben re-
tribuiti? Il “segreto” è stato svelato
da uno scienziato indiano, Vivek
Wadhwa. Sono le imprese che col-
mano le lacune nella formazione
dei laureati. I capitalisti indiani
non sono generosi. Sono lungimi-
ranti. Hanno capito che non pos-
sono aspettare che il governo col-
mi le lacune scolastiche e che l’i-
struzione ricevuta all’università
non è sufficiente o è inadatta per le
esigenze delle aziende. I corsi di
formazione esistono in tutto il
mondo. Ma le aziende indiane
spendono più di tutte. Quelle ita-
liane, al contrario, investono poco.
Anzi, talvolta accade che gli stessi
dirigenti considerino i corsi come
una perdita di tempo. La lezione
da imparare? Non bisogna atten-
dere che i politici rimuovano gli o-
stacoli. Anche gli imprenditori de-
vono lavorare con energia e per-
correre nuove strade.

Daniele Perboni

Dopo la raccolta di firme, in-
trapresa dal movimento civi-

co “Civiltà Vigevanese” e la presa
di posizione dell’ordine degli ar-
chitetti della Provincia di Pavia, il
bando sul recupero dell’ex Ma-
cello comunale è andato deserto.
Nelle intenzioni della Giunta do-
veva esser affidato a privati che
lo avrebbero gestito per trenta-
cinque anni, ricavandone spazi
per negozi. Un nuovo centro
commerciale, dunque, proprio a
ridosso del centro cittadino. Evi-
dentemente il clamore scuscitato
in città ha messo un poco di ti-
more a chi intendeva partecipare
alla gara. Prudentemente se ne
sono tenuti alla larga. Ora gli am-
ministratori si prenderenno del
tempo (dicono circa un mese) per
decidere cosa fare. L’augurio è
che questa “debacle” porti un po’
di senno e faccia loro cambiare i-
dea sulla destinazione d’uso. Il
dossier di questo numero è dedi-
cato, in buona parte, ai vari esem-
pi che altre Amministrazioni han-
no fatto degli stessi siti classifica-
ti come archeologia industriale.
Esempi illuminanti, che dimo-
strano come si possa mettere a di-
sposizione del pubblico un bene
comunale, senza “svenderlo” ai
soliti privati.

L ’ennesima puntata sulla cen-
trale diesel, che si sta co-

struendo alla Morsella, ha segna-
to un altro punto a favore di chi si
batte per fermarla. Più di cento
medici di base e ospedalieri han-
no firmato un appello per la salu-
te pubblica, sottolineando come
l’immissione in atmosfera di una
grande quantità di polveri sottili
(proprio quelle che usciranno dal
camino della centrale) sono forte-
mente cancerogene e minano alla
base la nostra salute. In una regio-
ne, come la Lombardia, fra le più
inquinate d’Europa, non è pro-
prio il caso di aggiungere altri
produttori di fumi. Comune,
Giunta e Asm-Radici, la società
che dovrebbe costruire e gestire
l’impianto, non ci sentono. Secon-
do loro è possibile diminuire la
fuoriuscita di fumi velenosi e del-
le cancerogene PM10. Diminuire
forse, ma non certamente elimina-
re. Contro ogni logica medica e i-
gnorando studi di eminenti scien-
ziati, stanno portando avanti un
progetto obsoleto. Entro pochi an-
ni, infatti, non sarà più a norma,
stando alle nuove leggi che la Co-
munità Europea sta studiando. 
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Nubi
sul Macello

Il progetto di recupero,
nato all’insegna della privatizzazione

voluta della Giunta, è stato
sonoramente bocciato.

La città vuole che la destinazione
resti pubblica.
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la Barriera

Acqua salata

Ognuno di noi ogni giorno, si
rende conto della gravità del-
la situazione: aumento dei di-

soccupati e della cassa integrazio-
ne, difficoltà con il mutuo per la ca-
sa, problemi per pagare l’affitto. In
questa situazione, decisioni che
possono sembrare minori assumo-
no un interesse fondamentale, so-
prattutto quando riguardano beni
di primaria importanza come l’ac-
qua che è l’essenza stessa della vita.

Ci riferiamo alla scelta della
Giunta di Vigevano di privatizzare
la gestione dell’acqua, del depurato-
re e delle fognature nel nostro terri-
torio. E lo ha fatto nel corso del
2008 senza informare e consultare i
cittadini e le organizzazioni sociali.
Senza fornire nessun piano econo-
mico sull’operazione. Impedendo,
di fatto, a chiunque di effettuare
quel controllo che avrebbe evitato
di svendere un patrimonio costrui-
to in tanti anni e con tanti investi-
menti da parte dei vigevanesi. Que-
sta è, in sintesi, la conseguenza del-
la decisione di “regalare” a Pavia
Acque il patrimonio di reti e im-
pianti di proprietà comunale, quin-
di di tutti i cittadini di Vigevano.

La Giunta, il Consiglio Comuna-
le e il Consiglio di Amministrazio-
ne di Asm Vigevano hanno conferi-
to nella nuova società provinciale
oltre 40 milioni di euro di reti e im-
pianti, relativi ad acquedotto, fo-
gnatura e depurazione. Il 40% del
patrimonio di quella società. In

cambio hanno ottenuto il 19% del
capitale sociale, pari a 2.850.000
euro, identica percentuale ricono-
sciuta a Pavia e Voghera con un
patrimonio conferito pari ad un
quarto di quello di Vigevano.

Questa è stata la grande opera-
zione societaria che sono riusciti a
produrre. Da tutto ciò cosa ne ri-
caveranno i vigevanesi? Servizi più
efficienti? Tariffe più basse? Mag-
giori investimenti ed in tempi più
rapidi? No, esattamente il contra-
rio. Il primo risultato è stato quel-
lo di bloccare gli investimenti che
Asm era già pronta a realizzare sul
nostro territorio. Dallo scorso me-
se di luglio decide Pavia Acque se,
quando e come. Sul fronte tariffe
ci attende un sicuro aumento. Da
un minimo del 30% fino al 50% nel
giro di poco tempo.

Rispetto ai futuri investimenti è
probabile, visto che Vigevano nella
nuova società conterà come il due
di picche, che la precedenza sarà
data ad altre realtà provinciali. Al-
cuni segnali già si intravedono. E
dire che esperienze analoghe in al-
tre regioni avrebbero dovuto mette-
re in guardia i nostri solerti ammi-
nistratori, che invece di avere a cuo-
re i propri cittadini, si sono preoc-
cupati di creare e ottenere altri po-
sti di sottogoverno.

Sì, perché Pavia Acque avrà un
Consiglio di Amministrazione, il
cui costo inciderà sulla tariffa del-
l’acqua e a farne parte sono stati

chiamati i soliti politici, più o meno
trombati in altri enti. Alla faccia
della professionalità e della compe-
tenza. Vigevano sarà rappresentata
dall’attuale Presidente di Asm Vige-
vano, Dario Invernizzi, nonché as-
sessore provinciale, che non ha
nemmeno cercato di proteggere il
patrimonio dell’azienda. Anzi, ha
favorito tutta l’operazione di sven-
dita, con lo scopo, neppure tanto
velato, di ottenere un altro posto di
potere. Tutta questa operazione
non è imposta dalla legge. Infatti
Pavia è la sola provincia in regione
ad aver avviato questa scellerata i-
niziativa.  In altri momenti, nella
nostra città, grazie all’attenzione di
tante amministrazioni che si sono
succedute nel tempo, di vario colo-
re ed estrazione, grazie all’opera di
dirigenti e lavoratori dell’Asm, ab-
biamo goduto, invece, di una ge-
stione dei servizi pubblici virtuosa,
che non ha prodotto debiti, ha for-
nito ai cittadini servizi efficienti ed
a costi ragionevoli.

Per tutto ciò il movimento civico
“Civiltà Vigevanese” è fortemente
intenzionato ad aprire una fase di
informazione e di denuncia di
quanto avvenuto e incitare i tutti i
vigevanesi, che hanno a cuore la
propria città, a far sentire la propria
voce chiedendo fermamente che il
Comune di Vigevano metta in atto
tutte le iniziative per far ritornare il
patrimonio “regalato” a Pavia Ac-
que nella disponibilità della città.

Il problema degli anziani
non autosufficienti è

drammatico e i familiari
dei ricoverati e degli assi-
stiti non devono pagare
contributi”. Sono questi i
due pilastri su cui si fon-
da la raccolta di firme che
Rifondazione Comunista
ha avviato da sabato 28
marzo a sostegno della ri-
chiesta al Comune di isti-
tuire un fondo sociale per
anziani non autosuffi-
cienti per integrare le spe-
se sociosanitarie in casa
di riposo e a domicilio.
«Le norme di legge – af-
ferma Giuseppe Quercio-
la, segretario cittadino di
Rifondazione – sono chia-
re: le rette dei ricoverati
nelle strutture per anziani
e disabili non possono es-
sere caricate sui familiari,
ma solo sui redditi dei ri-
coverati e sui Comuni. Ma
i Comuni non intervengo-
no e i familiari pagano il-
legittimamente cifre altis-
sime, fino a 2 mila euro al
mese». Come spiegano al
Prc, «Presso la Regione si
è costituito un fondo in
cui confluiranno le risor-
se stanziate a livello na-
zionale, 44 milioni di euro
nel 2008 e 58 nel 2009, e il
Pirellone deve distribuire
questi soldi ai Comuni
per l’assistenza domicilia-
re e per il pagamento del-
le rette». In Lombardia il

70% degli anziani oltre i
78 anni diventa non auto-
sufficiente e la retta della
casa di riposo è spesso in-
sostenibile, così come il
costo di una badante re-
golare. «Questi costi – sot-
tolinea il consigliere co-
munale di Rifondazione,
Roberto Guarchi – si sca-
ricano sui familiari, ma
con pensioni e salari in-
sufficienti. Le famiglie
non ce la fanno più. Inve-
ce ogni anziano non auto-
sufficiente ha diritto al-
l’assistenza in casa di ri-
poso o a domicilio e il Co-
mune deve garantire que-
sto diritto». La petizione
lanciata dal Prc chiede
quindi che il Comune as-
sicuri agli anziani non au-
tosufficienti il pagamento
dell’assistenza. Rifonda-
zione propone di prevede-
re nel prossimo bilancio
comunale «appositi finan-
ziamenti da destinare al
“Fondo per le non auto-
sufficienze” da coprire
con le risorse già destina-
te ad integrare la retta
giornaliera a carico delle
persone malate croniche
non autosufficienti e delle
persone con gravi disabi-
lità curate in struttura so-
ciosanitaria residenziale,
corrispondenti alla relati-
va spesa media degli ulti-
mi tre anni incrementata
del 10%». 

Ecco il comunicato stampa con il quale l’Ammini-
strazione informa che è possibile consultare il Pgt.
Da mercoledì 25 marzo è on line sul sito del Comu-
ne (www.comune.vigevano.pv.it), quindi consultabile
da tutti, la bozza del Piano di Governo del Territorio.
Coerentemente con il criterio di trasparenza adotta-
ta nella fase di elaborazione del documento, la boz-
za del P.G.T. può essere esaminata e scaricata. Ri-
cordiamo che l’Amministrazione Comunale ha avvia-
to il 16 novembre 2006 il procedimento per la rea-
lizzazione del Piano di Governo del Territorio (PGT).
Si sono avuti incontri con i cittadini e con le singo-

le categorie ed associazioni ed è stato messo a di-
sposizione, nel giugno 2008, sulla rete civica il Do-
cumento preliminare del PGT. Occorre tener presen-
te che non è ancora aperta la fase di recepimento
delle osservazioni che potranno essere presentate so-
lo dopo l’adozione da parte del Consiglio Comunale.
Dopo l’adozione, il PGT sarà in pubblicazione per
trenta giorni. Le osservazioni potranno essere pre-
sentate nei successivi trenta giorni. Sempre sul sito
del Comune verrà data comunicazione dell’avvenuta
adozione e verranno messi a disposizione gli elabo-
rati del PGT definitivo.

Il Pgt è consultabile sul sito del Comune

Il Comune ha aderito alla società “Pavia Acque”, conferendo il suo
patrimonio di reti e impianti, per oltre 40 milioni di euro, in cambio
di una partecipazione del 19%. Bollette più care entro pochi anni.

Rifondazione chiede
un fondo per gli anziani

Rifondazione raccoglie le firme a sostegno degli anziani.

La sede dell’Asm. La società pubblica cittadina non gestirà più il servizio idricio, diventato privato a livello provinciale.

683.354: tanti sono coloro
che in Lombardia hanno
votato al referendum della
Cgil sull’accordo del22
gennaio sulle regole della
contrattazione, accordo
che la Cgil non ha firmato.
Il 94,8% dei votanti non
ha condiviso l’accordo,
mentre il 5,2% sì.  Rispet-
to al referendum Cgil Cisl-
Uil del 2007 sull’Accordo
sul Welfare i votanti odier-
ni sono pari al 75,9% di
quelli di due anni fa.
«È un risultato molto im-
portante – ha detto Nino
Baseotto, segretario gene-
rale della Cgil Lombardia

– uno straordinario fatto
di democrazia, un segno
di partecipazione che nes-
suno può sottovalutare. Ci
sarebbe piaciuto organiz-
zare il referendum insie-
me a Cisl e Uil – ha con-
cluso Baseotto – Mi augu-
ro che, nonostante i
profondi dissensi, si possa
presto condividere con Ci-
sl e Uil regole esigibili re-
lative alla rappresentanza
ed alla validazione demo-
cratica e vincolante di ac-
cordi e contratti. Sarebbe
un passo avanti fonda-
mentale ed un risultato
positivo per tutti».

Accordo separato. 
In Lombardia il 94,8% dice no




